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Tracce 
della 

Sindone 
nella 
storia 
antica 



I due lati lunghi  
della Sindone hanno 
le cimose, i lati 
corti hanno gli orli. 
Una cucitura unisce 
alla Sindone una 
striscia laterale 
della stessa stoffa.  

La Sindone misura cm 442 X 113. Nella Grotta del 
Guerriero, vicino Gerico, è stato trovato un lenzuolo di 
lino che misura 7 X 2 metri e risale al 4000 a.C. 



La speciale tipologia della struttura della 
cimosa e la cucitura longitudinale, che unisce 
la striscia laterale al telo sindonico, non sono 
usuali. Sono stati trovati esemplari simili nei 
frammenti di tessuto rinvenuti a Masada, in 
Israele (40 a.C.-74 d.C.).  



I fili usati per fabbricare la Sindone sono filati a mano: 
infatti presentano un diametro variabile. La torcitura 
dei fili è Z (in senso orario). Il tessuto ha una trama 
irregolare e presenta salti di battuta ed errori; ma è 
da considerarsi una stoffa raffinata, perché la 
tessitura è a “spina di pesce” (3/1), che forma “strisce” 
larghe circa 11 mm.  
Sono state trovate tracce di cotone ma non di lana; gli 
Ebrei tessevano le fibre animali e quelle vegetali con 
telai diversi. 



Tessuti di lino finissimo (bisso) erano reperibili a 
Gerusalemme nel Santuario per le vesti dei 
sacerdoti e per i velari del Tempio. Queste 
preziose stoffe provenivano anche dall’India. Nel 
pomeriggio dello Yom Kippur il Sommo Sacerdote si 
vestiva di pregiato lino indiano. 

Interessante l’identificazione su campioni sindonici 
di DNA tipico delle popolazioni dell’India. 

Nature, Scientific 
Reports 5, 05 October 
2015 



Tessuti di Antinoe  Tessuto della Sindone   Gambali del Trentino 

Quello della Sindone era un tessuto ricercato, destinato ad acquirenti ricchi. 
La lavorazione a “spina di pesce” (3/1) era già nota nell'area medio-orientale 
ai tempi di Gesù.  
È documentata la presenza di questo tipo di struttura attraverso il 
ritrovamento di tali tessuti a Krokodilô (Egitto, Mar Rosso) risalenti al periodo 
100-120 d.C.  
Nella necropoli di Antinoe (Alto Egitto, inizio II sec. d.C.) sono stati trovati 
tessuti analoghi a quello della Sindone in tombe di defunti di alto rango.  
In Trentino-Alto Adige sono stati trovati gambali a spina di pesce risalenti al 
795-499 a.C. 
 



Le specie di polline identificate da Frei sulla 
Sindone sono 58: di queste, 38 crescono a 
Gerusalemme ma non esistono in Europa.  

M. Frei 

M. Boi 



Zygophillum 
dumosum 







L. Mattei, Bologna, 2000 





Geoffroy de Charny affronta 
Edoardo III a Calais nel 1349, 
Chroniques de Froissart, XV secolo 

Lirey, Francia, 1353-1356 

Medaglione dell’Ostensione della Sindone a Lirey, Museo di Cluny, Parigi, XIV secolo 



Il 6 luglio 1418 la Sindone 
viene trasferita nel Castello 
di Montfort (Côte-d’Or, 
Francia) 

Humbert de Villersexel, 
conte de la Roche, mostra la 
Sindone – Vetrata di Notre 
Dame de Saint-Hippolyte 
nella Franca Contea, Francia 



Ginevra, 22 marzo 1453 

Torino, 12 ottobre 1578 



Cristo Eleimon Misericordioso, icona a mosaico, 
Museo Nazionale, Berlino, XII secolo 

La Sindone può aver influenzato la raffigurazione del Volto di Gesù 



Pesce e pane eucaristico, Catacombe di 
S. Callisto, Roma, III secolo 

Il Buon Pastore, Catacombe di 
Priscilla, Roma, III secolo 

 

La guarigione dell’emorroissa, 
Catacombe dei SS. Marcellino 
e Pietro, Roma, III secolo 

 



Cristo docente, cubicolo di Leone, catacombe di Commodilla, Roma, IV secolo 



Gradač, Serbia, XIV secolo 



Santo Mandylion, Galleria Tretyakov, Mosca, XIV secolo 



Il Re Abgar V Ukama (il Nero) di Edessa riceve 
il Mandylion da S. Giuda Taddeo, S. Caterina al 
Monte Sinai, X secolo  

Ricostruzione del trittico del Sinai 
(Hans Belting) 

Mandylion con 
cornice paleologa 
in filigrana di 
argento e oro, 
tempera a uovo 
su lino incollato 
su una tavoletta 
di cedro, sec. 
XIII-XIV, 
chiesa di S. 
Bartolomeo degli 
Armeni, Genova 



Eusebio di Cesarea 
(III- IV secolo) nella 
Storia Ecclesiastica 
narra che Abgar, re 
di Edessa all’epoca di 
Cristo, era malato. 
Saputo dell’esistenza 
di Gesù di Nazareth, 
che operava miracoli, 
gli mandò una lettera 
per chiedergli di 
recarsi alla corte di 
Edessa. Gesù non 
andò, ma a Edessa si 
recò l’apostolo 
Taddeo con la lettera 
di risposta scritta da 
Gesù. Il re fu 
testimone di una 
grande visione 
apparsa sul volto di 
Taddeo e gli si 
prosternò davanti. 
L’apostolo impose le 
mani su Abgar e lo 
guarì.  



Una tradizione parallela è 
raccolta nella Dottrina di 
Addaï (l’equivalente 
siriaco di Taddeo), una 
composizione siriaca. 
Questo testo risalirebbe 
al IV-V secolo. Secondo 
questa versione, Abgar 
inviò il suo archivista e 
pittore Hannan con la 
lettera. Gesù incaricò 
Hannan di portare una 
risposta orale al re, ma 
l’archivista decise di fare 
di più: «Quando Hannan, 
l’archivista, vide che Gesù 
gli parlava così, poiché 
egli era anche pittore del 
re, prese dei colori 
scelti, dipinse l’immagine 
di Gesù e la portò con sé 
ad Abgar, il re, suo 
signore. E quando Abgar, 
il re, vide l’immagine, la 
ricevette con grande gioia 
e la pose con grande 
onore in uno dei suoi 
palazzi». 
 



Nei siriaci Atti di Mar 
Mari (VI secolo) i pittori 
mandati a Gerusalemme 
da Abgar «non poterono 
ritrarre l’immagine 
dell’umanità adorabile del 
Signore Nostro». Nella 
Lettera di Abgar, 
composta verso il 900, si 
legge: «Il Signore prese 
dell’acqua nelle sue mani, 
si lavò il volto e 
mettendo la tela sul volto 
vi si dipinse. Le 
sembianze di Gesù vi si 
fissarono per la 
meraviglia di tutti coloro 
che erano seduti con 
lui». Anche gli Atti di 
Mar Mari proseguono 
descrivendo l’impressione 
miracolosa del Volto di 
Gesù: « Il Signore allora 
[…] prese un telo 
[seddona, in greco 
sindón], se lo premette 
sul volto […] e risultò 
come era egli stesso».  



Negli Atti di Taddeo (VI 
secolo) il messaggero di 
Abgar, oltre a 
trasmettere l’invito del 
re, per suo incarico 
doveva «osservare 
attentamente Cristo, il 
suo aspetto, la sua 
statura, i suoi capelli, in 
una parola, tutto». 
Anania partì. «Dopo 
aver dato la lettera, 
guardava attentamente 
Cristo e non riusciva a 
coglierlo. Ma lui che 
conosce i cuori se ne 
accorse e chiese (il 
necessario) per lavarsi. 
Gli fu dato un telo 
tetrádiplon (raddoppiato 
quattro volte). Dopo 
essersi lavato si asciugò 
il volto. Poiché la sua 
immagine si era impressa 
sul telo (sindón), lo 
diede ad Anania 
incaricandolo di portare 
un messaggio orale al 
suo padrone.  
 



Abgar ricevette 
il proprio inviato 
e venerò 
l’immagine; egli 
fu guarito allora 
della sua 
malattia.  

Un’interessante 
variante si trova 
nel Codice 
Vindobonensis 
historicus 
graecus 45 (IX-
X secolo): il 
messaggero di 
Abgar doveva 
riportare un 
dipinto di «tutto 
il suo corpo». 



Nella Narratio de 
Imagine Edessena, 
attribuita a 
Costantino VII 
Porfirogenito, 
imperatore di 
Costantinopoli dal 
912 al 959, si 
legge che Abgar 
allora diede ordine 
di distruggere la 
statua di una 
divinità pagana 
che stava sopra la 
porta della città e 
al suo posto fece 
porre l’immagine in 
una nicchia 
semicircolare, 
fissata a una 
tavola di legno e 
adornata d’oro.  



Il figlio di Abgar 
rispettò la volontà 
di suo padre, ma 
suo figlio volle 
tornare al 
paganesimo e come 
suo nonno aveva 
distrutto l’idolo 
sopra la porta 
della città, così lui 
voleva riservare lo 
stesso 
trattamento 
all’immagine di 
Cristo. Però il 
vescovo della città 
la nascose, 
ricoprendola con 
una tegola, 
ponendovi davanti 
una lampada e 
murando la 
nicchia.  



Durante 
l’assedio 
persiano del 
544, da parte 
del re Cosroe I 
Anoshirvan,una 
notte il vescovo 
Eulalio ebbe una 
visione che gli 
rivelava dove 
era nascosta 
l’immagine: 
sopra una delle 
porte della 
città. Il 
vescovo andò e 
la trovò 
riprodotta sulla 
tegola 
(Keramion), con 
la lampada 
ancora accesa. 



La Narratio de Imagine 
Edessena fornisce una 
descrizione interessante 
dell’immagine: «Quanto alla 
causa per cui, grazie a una 
secrezione liquida senza 
materia colorante né arte 
pittorica, l’aspetto del viso si è 
formato sul tessuto di lino e in 
che modo ciò che è venuto da 
una materia così corruttibile, 
non abbia subìto nel tempo 
alcuna corruzione e tutti gli 
altri argomenti che ama 
ricercare accuratamente colui 
che si applica alle realtà come 
fisico, bisogna lasciarli 
all’inaccessibile saggezza di 
Dio»  



«Riguardo al punto 
principale dell’argomento 
tutti sono d’accordo e 
convengono che la forma è 
stata impressa in maniera 
meravigliosa nel tessuto dal 
volto del Signore. Ma 
riguardo a un particolare 
della cosa, cioè al 
momento, essi differiscono, 
cosa che non nuoce in alcun 
modo alla verità, che ciò 
sia accaduto prima o più 
tardi. Ecco dunque l’altra 
tradizione».  



«Quando Cristo si avvicinava 
alla sua Passione volontaria, 
quando mostrò l’umana 
debolezza e lo si vide 
nell’agonia pregare, quando il 
suo sudore colò come gocce 
di sangue, secondo la parola 
del Vangelo, allora, si dice, 
egli ebbe da uno dei suoi 
discepoli questo pezzo di 
tessuto che ora vediamo e 
con esso si asciugò 
l’effusione dei suoi sudori. E 
subito si impresse 
quest’impronta visibile dei 
suoi tratti divini». 



Nel 787, su 
richiesta di papa 
Adriano I, fu 
convocato 
dall'imperatrice 
d'Oriente Irene il 
Secondo Concilio di 
Nicea per 
deliberare sul 
culto delle 
immagini. In 
questo Concilio si 
parlò dell’Immagine 
di Edessa, non 
fatta da mani 
d’uomo e inviata 
ad Abgar; essa 
venne citata quale 
argomento 
principale a difesa 
della legittimità 
dell’uso delle sacre 
raffigurazioni. 

Nel corso della quinta 
sessione  fu letto il 
testo di Evagrio lo 
Scolastico Storia 
Ecclesiastica (594), 
che parla della 
liberazione di Edessa 
dall’assedio persiano 
del 544 grazie alla 
sacra raffigurazione 
theóteuctos, «opera 
di Dio».  
Subito dopo Leone, un 
lettore della Chiesa di 
Costantinopoli, portò 
una testimonianza 
personale: «Sono 
stato a Edessa e ho 
visto la santa 
immagine, non fatta 
da mano d’uomo, 
onorata e venerata 
dai fedeli».  



San Giuda Taddeo, U. Ballerini, Chiesa di San 
Giuda Taddeo a Via Rovereto, Roma, 1940  

Nella Narratio de Imagine 
Edessena si legge anche in 
cosa consistette la visione 
avuta dal re Abgar, 
mettendola in relazione con 
l’immagine di Gesù: Taddeo 
«pose l’immagine sulla sua 
stessa fronte ed entrò così 
da Abgar. Il re lo vide 
entrare da lontano e gli 
sembrò di vedere una luce 
che si sprigionava dal suo 
volto, troppo luminosa per 
guardarla, emessa 
dall’immagine che lo 
copriva» 



Menaion, Iveron 1684 f.85r, Monte 
Athos, XIV secolo 

Il Mandylion illuminato dalla luna, Manoscritto lat. 
2688, Biblioteca Nazionale, Parigi, XIII secolo 

Abgar chiede ad Anania di «fare un 
disegno di Gesù, mostrando in tutti i 
dettagli la sua età, i suoi capelli, il 
suo volto e l’aspetto dell’intero corpo, 
dato che Anania conosceva molto 
bene l’arte della pittura».  



Codice Vat.Gr.511, 
X secolo  

 

Orazione di Gregorio, arcidiacono e 
referendario della Grande Chiesa di 
Costantinopoli (S. Sofia). Dopo una scrupolosa 
elencazione dei colori impiegati per disegnare i 
volti delle icone, l’oratore afferma che 
l’immagine non è stata prodotta con colori 
artificiali, in quanto è solo «splendore». Ed 
ecco come Gregorio spiega l’impronta:  
  
«Questo riflesso, tuttavia - e sia ciascuno 
ispirato dalla spiegazione - è stato impresso 
solo dal sudore del volto di 'Colui che ha 
creato la vita', 'sudore che cadeva come 
gocce di sangue', e 'grazie al dito di Dio'. 
Perciò, queste sono le bellezze che hanno dato 
colore alla vera Immagine di Cristo. Dopo che 
le gocce caddero, essa fu abbellita di gocce 
del suo stesso costato. Entrambe sono cose 
altamente istruttive - sangue e acqua là, qui 
sudore e immagine. O eguaglianza di eventi, 
dopo che entrambe traggono la loro origine 
dalla stessa persona». 
 



Nel sermone si parla anche 
dell’immagine gloriosa «del 
viso e di tutto l’intero corpo» 
di Gesù su un telo. 
Questa parte del testo, che 
può essere un’interpolazione, 
certamente antecedente al 
1130, spiega come è avvenuta 
l’impressione del corpo di 
Gesù:  
«Distese tutto il suo corpo su 
una stoffa, bianca come la 
neve, sulla quale la gloriosa 
immagine del volto del Signore 
e la lunghezza di tutto il suo 
corpo furono così divinamente 
trasfigurati che era 
sufficiente, per coloro che 
non avevano potuto vedere il 
Signore di persona in carne e 
ossa, guardare la 
trasfigurazione prodotta sul 
panno».  

Papa Stefano III 

 

Nel 769 al Sinodo Lateranense Papa 
Stefano III interviene a favore della 
legittimità dell’uso delle immagini 
sacre riferendosi a quella di Edessa, 
di cui aveva saputo grazie al racconto 
di fedeli provenienti dalle regioni 
dell’Oriente.  



Nel Codice Vossianus Latinus Q 69 (manoscritto del X secolo che si riferisce a 
un originale siriaco anteriore all’VIII secolo) si legge che Gesù scrive ad Abgar: 
«Se desideri mirare il mio aspetto come corporalmente è, ti invio questo 
lenzuolo sul quale potrai vedere non solo raffigurato il mio volto, ma potrai 
guardare la forma di tutto il mio corpo divinamente trasfigurato».  
«Il mediatore tra Dio e gli uomini, al fine di soddisfare in tutto e per tutto il 
re, si distese con tutto il corpo su un lenzuolo candido come la neve. E allora 
accadde un fatto meraviglioso a vedere e ad ascoltare. La gloriosa immagine 
del volto del Signore, come pure la nobilissima forma del suo corpo, per virtù 
divina si trasformò all’improvviso sul lenzuolo. In tal modo, a quanti non hanno 
visto il Signore venire nel corpo, è sufficiente, per vederlo, la trasfigurazione 
prodotta sul lenzuolo. Rimasto ancora incorrotto, nonostante la sua vetustà, il 
lenzuolo si trova in Mesopotamia di Siria, presso la città di Edessa, in un 
ambiente della chiesa maggiore. Durante l’anno, in occasione delle più importanti 
festività del Signore Salvatore, tra inni, salmi e speciali cantici, il telo viene 
estratto da uno scrigno dorato e venerato con grande riverenza da tutto il 
popolo». 

Epitafio del monastero di Stavronikita 

al Monte Athos, XIV-XV secolo 
 



Un autore 
musulmano, 
Massûdî, nel 944 
scrisse che a 
Edessa c’era un 
telo «che era 
servito per 
asciugare Gesù di 
Nazareth, quando 
uscì dalle acque del 
battesimo» 



Miniatura araba, 1335 

«L’Imperatore dei cristiani rivolse al califfo al-
Muttaqi una richiesta: la consegna del Fazzoletto 
con il quale il Cristo, affermava lui, si era 
asciugato il viso e sul quale la sua immagine si 
trovava impressa, che era nel distretto di Ruhâ». 
Ruhâ era il nome arabo di Edessa.  

‘Alī ibn al-Athīr, “La storia 
completa”, XIII secolo 



Il generale Giovanni Curcuas, inviato dall’imperatore  di Bisanzio 
con ottantamila soldati, iniziò  una trattativa: era pronto a 
risparmiare la città e a rilasciare duecento prigionieri musulmani 
del più alto rango, aggiungendo la somma di dodicimila pezzi 
d’argento, in cambio della semplice consegna dell’immagine. 
 



L’emiro di Edessa era 
rimasto sconcertato dalla 
richiesta. La comunità 
cristiana si sarebbe opposta 
strenuamente alla confisca 
dell’inestimabile reliquia e 
lui lo sapeva bene. Incerto 
sul da farsi, aveva preso 
tempo e inviato un 
messaggero a cavallo alla 
volta di Baghdad, affidando 
al califfo al-Muttaqi la 
decisione. Anche per il 
califfo la scelta non era 
semplice; perciò riunì gli 
alti magistrati e teologi 
(Qadi e Fuqaha) e il gran 
visir ‘Alī ibn ‘Īsā per 
sottoporre loro la spinosa 
questione. Ma sulla 
decisione da prendere le 
opinioni erano discordi.  



La discussione si prolungò a lungo, con forti prese 
di posizione. Tutti i saggi espressero il loro 
rispetto per l’immagine di Edessa, ritenuta il 
Mindîl - ovvero il fazzoletto - del profeta Gesù, 
che - secondo fonti islamiche - fu trasportato a 
Ruhâ (nome arabo di Edessa) all’inizio del VII 
secolo d.C., dopo essere stato conservato a 
Efeso, Damasco e Antiochia. Il Mindîl – o Ikon al 
Mandil - era conservato nella vecchia cattedrale 
(Al Kanîssa-l-Koubra).  

«I pareri furono diversi e 
nessuno trovò la domanda 
insolita. Questo fazzoletto, 
dissero gli uni, è da secoli in 
terra d’Islam, senza che in 
qualsiasi momento un sovrano 
bizantino l’abbia reclamato. 
Dando un seguito favorevole a 
una tale domanda ci si 
prenderebbe per gente 
decadente. La liberazione dei 
prigionieri dalla loro cattività, la 
fine posta alla loro sofferenza, 
all’incomodo che essi sopportano, 
è preferibile, disse ‘Alī ibn ‘Īsā, 
alla conservazione sul nostro 
territorio di questo fazzoletto. 
Condividendo il suo punto di vista, 
il califfo diede ordine di 
riconsegnarlo ai Bizantini, a 
condizione di liberare i prigionieri 
musulmani. Ordine che il gran 
visir fece eseguire inviando 
presso l’Imperatore un 
plenipotenziario per ricevere i 
prigionieri che furono rilasciati». 
Alī ibn al-Athīr, “La storia 
completa”, XIII secolo 



Costantinopoli,16 agosto 944 Manoscritto di Johannes Skylitzès, Biblioteca Nazionale di 
Madrid, XII secolo  



Imago pietatis (Uomo dei Dolori), Museo 
Kolomenskoe, Mosca, XVI secolo  



Imago Pietatis, Basilica dei Santi Quattro Coronati, Roma, XIV secolo  



Threnos, Chiesa di S. Pantaleimon, Nerezi, Macedonia, 1164  

Gradač, Serbia, 
XIV secolo 

 



Costantinopoli, 14-16 aprile 1204 



Lastra tombale di Othon de 
La Roche, chiesa di Seveux, 
Francia, 1234 

Castello di Ray-sur-Saône, Francia 

Cofanetto in cui fu conservata la Sindone 



Per approfondire... 


